
La democrazia rappresentativa non si fa con
un click
- Enzo Paolini, Felice Besostri, 17.02.2021

La riforma elettorale. Un modo che non appare coerente non tanto con l’esercizio del
coinvolgimento democratico della propria comunità, quanto con le modalità di formazione di un
governo o con altre scelte istituzionali

Non ce ne siamo accorti. L’aver atteso che la cosiddetta piattaforma Rousseau pronunciasse il suo
sì alla proposta di governo Draghi ha reso icasticamente evidente che una forza politica
rappresentata in Parlamento, la cui delegazione è stata consultata dal Presidente della Repubblica e
dal Presidente del Consiglio incaricato, esprime il suo parere in ordine al sostegno (parlamentare) ad
una ipotesi ed ad un programma di governo, non sulla base della valutazione dei suoi rappresentanti
eletti (nominati) nelle Istituzioni esattamente per questo, ma sulla scorta di un…webinar.

Intendiamoci, non è affatto in discussione il coinvolgimento dei militanti e l’ascolto della base ma il
fatto che al tempo dei partiti queste attività si realizzavano intensamente e ciascuno si sentiva
veramente partecipe mentre oggi si svolgono con la modalità volubile del clic che suscita dubbi e
perplessità. Un modo che non appare coerente non tanto con l’esercizio del coinvolgimento
democratico della propria comunità, quanto con le modalità di formazione di un governo o con altre
scelte istituzionali. Non contestiamo – ed è apprezzabile l’intenzione di “sentire” il popolo anche a
costo di esiti laceranti – ma una riflessione sulla mutazione della democrazia rappresentativa.

Purtroppo, in questi ultimi 15 anni tra leggi elettorali incostituzionali e improvvide revisioni
costituzionali, di cui solo due respinte dal popolo, siamo stati costretti a difendere la Costituzione
dalle aggressioni, invece che fare della sua attuazione l’asse centrale della politica della sinistra.
Sarebbe paradossale, ma un governo che nasce dal fallimento di partiti e gruppi parlamentari,
potrebbe essere il primo che rispetta, nella forma e di fatto l’art. 92 Cost., dell’esclusiva
responsabilità del Presidente del Consiglio incaricato di presentare una lista di ministri al Presidente
della Repubblica non preceduta da una trattativa con i singoli partiti.

Nessuno si è sentito a disagio per questo, nessuno lo trova deprimente per la democrazia
rappresentativa. Dobbiamo dedurne che la scatoletta è stata aperta, ed il tonno è stato mangiato.
L’unica salvezza per la nostra democrazia, oggi mortificata e soverchiata via wi-fi, sarebbe una seria
e responsabile legge elettorale. Se c’è diritto di votare secondo Costituzione, questa volta deve
essere accertato prima del voto, non dopo tre legislature rinnovate con una legge elettorale
incostituzionale. Pandemia e crisi politica non mettono la Costituzione tra parentesi.

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione,
principalmente, in una democrazia rappresentativa come corpo elettorale partecipando
collettivamente alle elezioni e ai referendum e individualmente esercitando il diritto di voto
personale ed eguale, libero e segreto, come prescrive l’articolo 48 della Costituzione. Per rispettare
il popolo non bisogna dargli la parola, in una democrazia ce l’ha per conto suo, ma piuttosto ridargli
il diritto di voto, che gli è stato rubato nell’anno 2005, con la legge Porcellum di Calderoli, e mai più
restituito con l’Italicum incostituzionale come la legge precedente e nemmeno con il Rosatellum,
attualmente in vigore, persino peggiorato durante il governo giallo-verdebruno, oggi ancora meno
compatibile con i principi della rappresentanza (come sono stati definiti dalle sentenze numero 1 del
2014 e numero 35 del 2017 della Corte costituzionale), una volta approvato e confermato con il
referendum il taglio del Parlamento.



La legge elettorale è costituzionalmente necessaria e pertanto necessariamente costituzionale,
perché con essa si elegge un Parlamento, in cui ogni membro non rappresenta il partito che l’ha
candidato né gli elettori che l’hanno votato e nemmeno il collegio, ma la nazione senza vincolo di
mandato. La nazione, cioè il popolo, non sue frazioni, beneficate da norme incostituzionali.

Per questo se c’è diritto di votare secondo Costituzione, questa volta deve essere accertato prima del
voto, non dopo tre legislature rinnovate con una legge elettorale incostituzionale, com’è successo nel
2006, 2008 e 2013. Non si può votare con il Rosatellum senza verificarne prima la costituzionalità,
sarebbe la quinta volta consecutiva in 16 anni. Se non venisse cambiata ci dovranno pensare i
cittadini elettori a mandarla in Corte costituzionale, con decine di ricorsi ai Tribunali civili
competenti. È quello che noi cercheremo di fare se il nuovo governo non dovesse mettere – come
auspichiamo e speriamo – la questione della legge elettorale tra le priorità di un nuovo corso.
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